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AVVISO AL LETTORE 



(Queste Lettere , venute a noi per 
una Copia del tempo in luogo degli ori- 
ginali 0 nascosti o perduti , escono itila 
luce tratte da un fascio di scritture mi- 
scellanee. ' Toccano esse a due epoche 
principali della f^ita del Galileo , la pri- 
ma e la quarta gita a Moma. Non cono- 
sciute dal Targionì nè dal Nelli ne ezian- 
dio dal yenturi che sulle vicende di quel 
Sommo gli sparsi documenti raccolse., e 
non poco d' inedito pubblicò, rischiare- 
ranno una qualche parte che per manca 
prova ne lasciava nel desiderio di rilievo 



Pnuo l' tHlort. 



migliore. Che se vogliasi poi dire del pré' 
gio sì dei concetti si della forma, piii te- 
merario che vano sarebbe il parlarne ; quin- 
di lo avvisi di per se stesso il lettore. Ma 
se la parola ne manca, vi soccorra quella 
religione di affetto che scende neW ani- 
mo pei lacrimevoli casi del Venerando, 
settuagenario. 




3folto Illustre Signor mio Osservandissimo 



on avendo Ìo tempo di scrivere a tutti 
gli amici e padraaì particolarmeate, scrìvendo ad 
un solo farò conto di scrìvere a tutti. 

Io sono stato favorito da molti di f|uesti Il- 
lustrissimi SIgg. Cardinali, Prelati, e diverbi Princi- 
pi, li quali hanno voluto vedere le mie osservazioni, 
e sono tutti restati appagati , sì come all' iocoatra 
io nel vedere le loro piaraviglie di statue, pitture, 
ornamenti di stanze , palazzi , giardini ec, 

Questa mattina sono stato a l»iciare il piede a 
Sua Santità ^'^ presentato dall' Illustrissimo ed Ec- 
cellentissimo Sig. Ambascìator nostro ìl quale 
mi ha detto che io sono stato straordiaarìamiDnte 
favorito , poiché sua Beatitudine non comportò 
che io dicessi ]>ure una jiarola in ginocchioni. 

Tra i litterali repuiali Ìii queste corti ne ho 
trovati alcuni veramente datti, ma anco all' ìin^on- 
tro de' molto sori, come a bocca sentirà VS. Cir^ 
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ua al mio {Articolare, tutti gì' intendenti sono a se- 
gno, e in jiarlicolare i Padri Gesuili , come per 
alcuni segni evidenti conoscerà ognuno iii l)ri;ve. 

Saprà VS. poi come non son mancali alcuni 
de' soliti amici che hanno di costà scritto qua di- 
verse Cuse. Alcuni che io mi son partito in mala so- 
disfazionc dei Serenissimi Padroni, onde è bisognato 
produr le lettere di loro Altezze al Cardinale dal 
Monte '''e all'Ambasciatore; altri che io sono scap- 
palo i>er fuggir l'acqua caldii venutami addo^iso per 
le pubblicazioni iti scritti e slanijie contro di me, 
e dis|>erato dì poter rispoadere e render buon conto 
delle mie asserzioni. Ma volesse Dio che non fosser 
pili vere le piene che io veggo muoversi a sommer- 
gere i miei avversari. Dìsjiiacemi dell'essere sialo 
Iroppo vero indovino dell'esito dell'opera delSig. 
Sizzi scritto già al Sig. Serdoi, e procurato per 
quanto ho potuto che non segua , con il procurar dì 
mettei^li, o che gli fosse messo avanti l'esemplo di 
Martino Ordii, sì per sua ])roj)ria rei>ulaziuue, co- 
me della nazione siccome esso Sig. Sertini e aliri 
amici comuni possono esser sempre buoni testimo- 
ni. SenU YS. U giudizio che fa il Keplero sopra la 
Dianoia, con lutto venga il suo nome sommamen- 
te esatuto in tale opera da esso Sig. Sizzi. Io dispe- 
rato di esser per veder questo libro, e sentendo 
Come eia stato mandalo in Francoforle scrissi al 
Sig. \s(iale a P^'^g" tlie mi avvisasse il giudizio 



che ne faceva il Keplero; ora il iiiédesiino Keplero 
mi scrive la seguente lettera. 

S. P. D. 

<■ Hac ipsa discessus postae bora, Galilaee ce- 
« leberriine , D. Hasdalius mihi retulit quid per 
<■ ipsuin a me [leteres, ((uantum igilur poterò libi 
• satisfaciam. 

« Libellum ^itii ex concessu D. Wclsort 
« ctus legi, seu pervoliiavì |)otius, iiUpie soiiiuo- 
" leplius. Tìtulo Dianoias Àstronomicw in catalt>- 
" guin veuit nuadinarum francfordicnsiuin autuui- 
11 naliuin. At jam auclus est lilulus bisce verbis; ^ua 
il Nuncii Syderei rumor de ^.planetis vaniis red- 
II ditur, 

" Dedicaiur' magao HemiriaeDuci w, miro 
« argimiento, rem sibi esse cum fretissiuio illius 

« ducis Hcroe Galileo, se vero inibccilleiii; clieu- 
" tela igiiui' iiidigere. 

« IuvebituriiiHorcliÌuni:(piunUir de ii.juria 
« accepU; narrai quid inter ipsos acniin, Osteiidit 
« sibi dispUcere hominis petulantiam jocaudi, et ca- 
« villandi, et maledicendi. Re ipsa videlni- in Mor- 
ii obli sententiam venire; «isi ((uod ait ìsta se di- 
M spulare exercitii causii , (pind iti litiilu ([urdein 
« male uoiiveniL, 

« In genere id agit (piod tu ad Hasdallinn 



» scripsisli. Repudiato mando sensibili , quem 

Il nec ipse vicEit , nec expertis credil , ratìunculis 
" puerililjusspaciatur Pcripaieiicus iji mundo char- 
•I taceo j negatque solem lucere , quìa ijise coe- 
u cus est. 

« Allegat mei scrìpta saepius honorificeotis- 
« siine, ac si prseceptor ìpsi fuissem ; et uno loco 
li talibus utitur verbis ex quibus ignarus coUigat, 
Il mulu illum mecuiu per litieras comuoicasse , 
u quod facLum tamen uaquam te monìtam volo. 

« Stilus paulo emendatior est qaam Uorchiij 
" iuveiiiliter tamen ha?ret in obscuritatum dumeiis. 
" Raiiocuiatioiies suas titigii specula tionibus optt- 
.1 cis, sed [ìessiinisj at plus illum in hoc genere aj»- 
" preliendisse pulo, quain Harclu'iim. Sud quia 
u commenta sua opponil veniali oculorum, quid 
K aliud ezpectabit, quam ut cordati ooiaes di- 
« caut : ilhim cum ratione juvenìliter insanire ? 

« Nc'ipie tamen incniini omnium; enint l'or- 
" tasse inulta acriori consur.i digiia, qurc si serio 
librum legero , et si tempus ad hanc operaui 
" impendere •poterò jkiucuIìs veibis consignabo. 

" Contumeliosius niliil deprehendi , quam 
" veiba thuìi sui)ra alluf^aia. Deiiique lalislibcUus 
" ^''^«"«'■, qui et sino vcrllalis jaclura negligi , et 
' e''^y"''te vili cordali refelli publìce pos- 

1 Si ta is lefuiatio suscipiatnr inslituendi cau- 
juveuem unn i . -, 

sane miilu'" j uec mdocium 
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« im]x>litiiinve , et cuin ilio multos alios in eo- 
•* dein luto hxrenies. Ita niilii visiini. Plura forte 
u alias eie. 

Ho voluto conferir con VS. ([iiesto giudizio 
acciò si sappia per qualcuno quello che si dice di 
.là da' monti. Prego YS. a non lo comanicat- con 
niolt' altri, perchè io non mi curo di procurar lo 
scorno nè anco appresso a una città a quelli che 
hanno tentato di procurarlo a me appresso al mon- 
do tutto; perchè come ahre volte ho detto a VS. 
e a molti altri, jiiù presto vorrei guadagnarmi 
l'amicizia del Sig. Sizzì col rimettergli ogni vili- 
pendio f'*" , che averlo con vittoria per inimico, 
E per lai rispetto ho anco ])rocurato di scusarlo 
appresso i Padri GesLiiti , che con gran risa leggo- 
no le sue puerizie. Ho pieno il foglio però fluisco. 
.Saluti tutti gli amici e mi conservi nella sua buo- 
na grazia e liberalità. 

Di Roma alli Aprile 1611. 



NOTE 



'Ij \uri .i|>piirisw sulla mia vecchia Copia il nome dulia Pi-rsoiia cui 
lu iriiliriEzala la LeLtera. Bcnià, avventura mio una min rongcllura. suspcl- 
l^rci che Galilei) scrivesse a Filippa d' Averardo Saltiili in Firenie come 
amico luu precipuo , ci>mpa|;nu nell'Accadeinli dei LIacci e gii Molaro 
iti Padova; come a quello, che a morosa mcnle lo aven nccoIUi udii 
linipria villa magnatizia delh Stive dopo un'uicRn di didoUo anni dalla 
Patria nel Settembre del 1610, che lo teneva di codIìduo presto di te 
lino alla partenia per Roma , e ebi di quiri redtice lo volle nosvamenla 
licino iti ogni consuetudine di vita; lanlo che la memoria dei gentili tiF- 
lici non venne mi) raeno in Galileo. Puìehc, sebbene il Salvfatì moriuo 
nel 1614, fu rìcbiamalo all' immarUtilà nella mente dei posteri pella puli- 
hlicaziune nel ie32 àcì Dialogo Sopra i dai liiteaUiUl Vonda, ove l'Au- 
tore ricunosccnie affida al luo Kolaro la difesa della doUrina migliore. 
I.n Villa delle Selve ò situala su nna oriliDelU a sinistra del Castello di 
Signa. lìcri^ il Galileo quivi in data de'4. Moggio ICIS la prima lettera «1 
^'l'lsero suirlilon'a e dimoifrdiHmf intanto lUti tmKehie talari. 

(S] Paolo V, che in appresa) , nel 1618 didiiaran opposta alle Sacte- 
VapM l'ofrinloiu del moiineDlu della letn. Qatndl veni rana segnati ai- 
l'indi ce la lettera del P. Hacstro Foicarini sopra le opiniooi dei Pilla- 
gorici e del Copendco, cbe fli senia ccceiìone interdelUt il Libro di 
Copémico indirìnalea Paolo lU, ed i Commentaij di Giobbe di DIdaeu 
Slunica stampati «iandio a Boma Superiontm ptmium nel 1B9I, colla 
clausula dontc torriganiiir. 

(3) Giov.inni Nicculini clic fino dal I5S7 Irovovasi nella qualità di 
Ambaseiatere presso la rurlc l'ontilicia. Succedi nell'oITicio in quest'anno 
medcMmo e lo sostenne tlnu al 1021 Piero Guicciardini, il quale so si 
esaminino I termini di una sua Lettera al G. U. del 4 Hano 1616, noii 
ilotevR essere gran Mto ammiiatere del nostro Filosob. Xelfc fneit. i Oo- 
mfiit atuiM T. 1. p. 83. 

(4) Ami quei Padri con liciterà, in risposta al Card. Bellarmino, 
di due giorni posteriore a questa che pubblichiamo del Galileo, ( l'ar- 
sioni Aggraadim. Tome II. parie I. pag. 19 e SO) ammettevano quasi 
tutte le nuove osservaiioni del nostro Filosofo sulle Stello Fisse, sulla 
Luna, c sopra Saturno Venera e Gioie. Il lltllarmino gli aveva richie- 
di dei loro parere, tallc nuove oiHrvazioai eduli d' un valente Mahma- 
tieo, e delle quali mostrava non poco diiridaru nelle iinali paralo del suo 
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viijlleltu: tiu laprannadirt u funlr nunt^e l'mvnsjnnt iitnobtn (miilatf nppure 

(5) lranr«ni Mariii, dcU.1 F.nmisli.n lisi Mimlf Hp.-oiiili.siii.a i.fi- 
tcllricc II I ridlilm, divenne inltmo ramilinri' eli l'iTilliiniicln {. in llum». 
Spoglialusi il Principe iloll'abìlo CardinaliiÌLi otlonnc tht iic utiìmc Tre- 
Btalo il Dal UdoIc II quile polè OTfsciuta in dìgiiilì, ed unilamcntc al 
ft'atellD UardKia Quidubaldo ccccllcnlc milcnulloa, adopenral eincace- 
melile Id forar del OalilH. Coaincht ottenno questi per la mediarne del 
Cardinale h CeUedra delle malemalkbe in Piw nel IS89! come per \e 
premine dell'illro che lo amkn e degnamente lo anmirAva. chiamandola 
CÀrthlmtii dei tuelle»^, venne Ire nmi dipoi con doppio stipendio e 
coannieaia maggiore dtiamalO'airUnimdtÉ di Padova. Continui il 
Card. FrancHro i legni delle ma anltn bBoerclenia per Galileo ancora 
in Roma bel 1611, proteggendolo dai malevoli ed apremlogli la via alle 
oDontB dimoetraiioai che n' ebbe; mwncliè nelli Kconda gita del no- 
itro Filosofi), nel 1618, pam ricuiann alta gloria di Dna pertcrcnnli: 
proleiione laeeiantlo IitUo l'oDore di parlarne con calore innenii al Papa 
in Concistoro al giovine Card. Alessandro Oraini. 

(S) Due fiirooo gli ScriUi contro il Suneha Syiemii pubblicati puro 
avanti alla prima gita del Galileo a Bonn. L'nno di Mirtina Uorkio Boe- 
mo ha il titolo tegaenla: Martìni Hortff a Lociwia hreviiiima Pirtgrina- 
Ho toitlro Kuncium Syàereum nuptr ad omnti phiton^hoi et HlBIheinalimt 
rmiitHia n Gn'ilen Galilaein paMtio florentim Academiai Palaritmit malhf' 
matim puiblito. Exi:uiuv% MatinaeUDCX.apudJulianumCaiiìanam iinptn- 
lit ipiiut Àuclorii. ExctllriUiMimii hatnamMiiiimitjue D, li. Doeloribut 
Philoiophiae oc SfeUeinai in etltòerritmi Acaieinia Bmonitmi. Opuicolo in 
4. di pBg. (6. non comprai la dedicalorii.il secondo di cui vien dato 
giudizio dal Keplero, come vedremo in acuito, porla il titolo appresio. 
Aicuoia (IManoia} iilronomKa qpfica pftmfm, q\ut Sydtrti NutuU rumor 
ieqiiatmirpUtnttUaGalttato GiUitatio wtBihemaiko edtbarriw ntenipef 
$ptcUli cutNidan ape tompectU vaniu rtdditur. Mietara Franàteo SUia fio- 
renlinocfc. fenttiit 1611. opurf Petrum Mariam Btrtamm in 4. di pag. 
TG. dedicalo a Giovanni tic' .Medici. Alla prima Scrìtlura replicò villoriosa- 
menle un oltramonlano seguace delle duUrine Galileiane, il Witdilorlm)- 
nio. Tale era l' insutlìcienza dell' altri che ne risero i Peripatetici stessi; 
ed il Padre Qavio.cui fu trasmessa la Dianoia per riportarne 1' approiO' 
lioM prima di pubblicarsi, o tralasciasse di parlarne con libertà . serun- 
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du ne rifrrisrc il Kelli ( l'iM ilei (fn/i/rn. /hi?. 3^1 ), e'^not^ Rn- 
grncla il'.-ip|irnv.-irb. ccrln è rtio In mise in ilvritione. 

(T) Praiiri^'ii Siiii e Aivoraio Alcnandro Sertinì «mtNNlUe di antiche 
t NdIiìIì r»iiiiglic Doreiairic oggi estinto ; l^lto nnebiDo iibpt^tUituK del 
Galileo. r.i1(ru scolari'. 

(8j In una Ictlcra dui Galileo al TinEa M-rìlla d) Roma nel 1. Aprile 
1611 ri nceorre Ui leggere „ Fui dai Padri Ueuiìli e mi iralienni tunp- 
raeiilG col P. ClavÌD e con due altri Padri ftcsuiti intende» libimi della pro- 
ri3»Ìonec siini Allievi, i quali trovai occupali in leggere non senza gran rtu 
ifiicllochn miè<3tn scri[la conlroc>1anip.itu[iiilSig.FranccicnSiiii; ecivila-- 
ini V. S. Illiislrlsj. rhi- Qc senili Rran ilispini'crcin vedere lerille.cinmaniidi 
nomini Imi In inU'niiinli nuc degne di sclirrno, rome aono niiKle; piT esat 
il' Aiitiiri- 1 iiin rilini), ed nnrbe per altre c!Hi« rlm per ora la- 
wio sullo sil,„/l„ ... ivft. ,r Vomim illii'tri. T. 1. pn?. S2. 

(»] l'retidc <|iii .dinglio il Kcpicru, pnicbì non al G. D. Quiinu 11 vieir 
dedicalo il libro delta Dianoia, ma ■ Don Giotanni , fiftlìo naturale di Cmì- 
nùi T. e dì Eleonora drgli Albii^, fuor di nudo avverm al Galileo per iapi- 
rilu di meschina tenilelta. 

|I0) Em delln ni^iliilc del no3lro6los»ro « Vcndiciain acre, malericia 
In aSn- incidrndn ^ Cojl nello bcrbioni Ialine del VhUni in kde del sno 
llrecellore. 
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LGTTebA Al CAnotnAL BARBEItint 



l^minentiss. è Hcverendiss. Signore^* 



Glie il mio dialogo, Emineniissìmo e Reveren- 
dissimo Signore, nltimamente pubblicato fosse pei* 
avere dei coniradittori , fu previsto da me , e da 
tutti gli amici mie! , perchè così ne assicuravano 
grincoiiin delle altre mie opere per avanti man- 
date alle stampe , e perchè così pare che comune- 
mente portino seco le dottrine , le quali dalle co- 
muni et inveterate opinioni punto ptinin s'allonta- 
nano. Ma che 1' odio di alcuni contro dì me e le 
mie scritture, solo jiurchò adombrano in ])arle lo 
sfilendor delle loro , dovesse essere potente a im- 
primere nelle menti santissime dei Superiori , que- 
sto mio libro essere indegno della luce, mi giunse 
veramente inaspeilato: per lo ohe il comandamen- 
to che due mesi la si dctlò qua allo Stampatore 
ed a me , di non lasciare uscir fuori tal mio libra 
mi iii avviso assai grave. Tuttavia di gran solle- 
vamento mi era la purità della mia coscienza , la 
quale mi persuadeva non mi dover esser diflicile 
il manifestare l' intenzione mia. E ben dosidcr.ivo 
e speravo che mi dovesse esser dato campo di po- 
ter sincerarmi; e mi confidavo nel medesimo tem- 
po, che la mia umiltà, reverenza, summissione , 
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VX assolili ÌNsinia aulorìlà conccdula sopra tutti i 
miei concelti fosse stala |H>tente a raj)i>iesentnre 
ai ]iruc]ciili.ssju]i Sn|it;ikiri la diÌr prontezza all'old 
bcilire esser tale , che potesse renderli sicuri ch'io 
adegui miuiino .cenno mi sarei mosso per venire 
DOii solo a Roma ma in capo al mondo. Per lo 
elle noli ]K)ss(j negare l' iniiinatione fattami ulti- 
nianiLiiie d'ordine della Saura Congregazione del 
S. Uilizio di dovermi presentare dentro al termi- 
ne del presente mese avanti a qnell' Eccelso Tri- . 
huoale essermi di grandissima afflizione^ mentre 
meco medesijiio riconsiderando ì frutti di tutti i 
miei siuilj e faticlie dì tanti anni, te quali aveviiiiu 
]K;r r.nMielio jini laio per le orecchie dei Loilcrali 
con fama non in hUlo scura il mio nome, esser- 
mi ora convertili in gravi note della mia reputa- 
zione, con dare attacco ai miei emoli d'insurger 
contro agl'amici mìei serrando lor la bocca , non 
pure alle mie lodi, ma alle scuse ancora, con l'op- 
])ni'gli l'avere io lìualmeule meritato d'esser citalo 
al Tribunale del Santo UiUzìoj alio che non sì 
vede eseguire , se uoo sopra i gravemente delin- 
quenti Questo in modo mi affligge che mi fa de- 
teslar luito'i teuijio già da me consHmalo in quella 
.sorie di studj jifc i quali io ambiva, o sperava di 
jioleniii alqnaiiiu se|iarare dal trito e pojtolar 
seutici-o degli studiosi, *: con l' indurmi i>eniimen- 
ti di avere es]iusiu al mondo parie dei mitìì cojii- 
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p(>n!menti lu' iiiv»^lia a siipprimere e condannai'c 
al fuoco quelli clie mi resinilo in mano, saziando 
jiUcL'anictitc In brama dei miei nemici ai quali i 
miei pensieri son tanto molesti. Questa, Emincnti.s- 
sìmo Signore, è quella afflizione, la quale continuan- 
do senza alcuna intermìssìODe di rigirarmisi per la 
mente con l'avernii amianto una continua vigilia 
al peso di 70 anni et a ])ìij altre mie corjìoraU 
indisposizioni mi rende sicuro, entrando in un 
viario per lunghezza e per straordinar) impedi- 
menti et incomodi faticoso, eh' io non mi condurrei 
con la vita alla meta, onde spinto dal comune na- 
turai desiderio della projtria salute ho preso riso- 
luzione di ricorrere iill'iiiterccssione di vostra Knii- 
ueiiza iiianiiniio d.i quella inefiabile benìgiiilà , clic 
ciascheduno ed io sopra tulli per ])iù esperieuze 
ho conosciuta in lei; supplicandola che ini faccia 
grazia di rappresentare a cotesti prndeniissinii pa- 
dri il mio coni|iii,ssion(;\ole slato presente, non ])er 
sfuggire il render conto delie azioni mìe jierchè 
ciò è da me sommamente bramato sicuro di po- 
terci fare non piccol guadagno, ma solo perchè si 
com]iiacc!auo dì agevolarmi il |>olergli obbedire, 
e '1 siticerarmi. Non mancherà alla prudenza dei 
Sapientissimi Principi modo di poter benignamen- 
te ottenere l'iniento loro, et a me per ora sì rap- 
presentano due maniere. L'tina è che io sarò pron- 
tissimo a distendere in carta e rappresentar minit- 
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lissiniamente e sincenssimametite tutto '1 progres- 
so (lille cose delle, scritlo ecì ojierate da me dal 
|n lrii() ^Luiiio 111 ijiia, che furono suscitali moli so- 
tt'a '1 libro di Niccolò Copernico e sua riuDOvata 
opinione j nella quale scrittura io son più che si- 
Ctiro di far talmente chiara e palese la sincerità 
della mia mente, et il |mri$simo, zelantissimo, e 
sanlissimo aflclto verso Santa Chiesa, et il suo 
Ketlore e Ministro, che non sarà alcuno, che sen- 
do ignudo di pas.siont: e di aQétio alterato , non 
confessi essermi io portalo tanto piamente e cat- 
tolicamente che pietà maggiore non avrebbe jx)- 
tuto dimostrare qualsivt^lia dei Padri che dei 
lilolo di snniitù vengono insigniti. Io ho appresso 
<il me tutte le scriiliire die per lide occasione 
ieci qui e in Roma , dalle quali ( torno a repli- 
carlo) ciascheduno comprenderà non mi essere 
io mosso a Ìm[)itcarmi in quesu impresa, salvo 
che ])cr zelo di santa Chiesa , e per sommini- 
sliMre ai Minihiri di quella tpiclle noiizic che i mici 
lunghi sludi mi avevano arrecate, e di alcune delle 
quali forse poteva taluno esser bisognoso, come di 
materie oscure, e seiiarate dalle dottrine più fre- 
quentate. £ ben son sicuro che agevolissimo mi 
sarà il far palese , e chiaro come del pormi a tale 
im]iresa mi furon gagliardo invito le determina- 
zioni, e santissimi precetti in tanti luoghi sparsi nei 
Libri dei Sacri Dottori dì S. Chiesa,' e come fmaW 
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mente l' iillìma mia conferma in tal proponimento 
a' impresse in me nel sentire un brevissimo ma 
santissimo et amirabil pronunziato, che (jiinsi evo 
dello Spirito Santo improvvisamente usci dalla 
bocca di persona eminentissima in dottrina, e ve- 
neranda per santità di vita. Pronunziato tale che 
in se contiene sotto manco cli dieci parole con ar- 
guta leggiadria accoj)piale, quanto da lunglii discorsi 
disseminati nei libri dei Sacri Dottori si raccoglie. 

10 per ora taccio il detto ammirabile, e l'autor di 
esso; non mi ^wrendo, se non cautamente c conve- 
oienteraeate fatto il non interessar nessuno nel prc- 
sente aflfare dove solo la })ersona viene in (xinsidt;- 
razioiie. 

Se mi siiccedcràdioiteiicrclal grazia, oli! quaTi- 
to spero io elle la mia innocenza debba esser cono- 
sciuta ed abbracciata da cotesti prudcnliswinii e giu- 
stissimi Padri, e qoauto abbiano a restar maravi- 
gliati di qualche stratlagemma che In osalo da 
qualcuno acxecaU), e spinto a Jiiuovor la ]n'ijna pie- 
tra , non per zelo di pietà, ma |>er odio non contro 
di questa e di quella opinione, ma contro allajter- 
sona mia. Io non mi potrei accomodure a ardere 
ciie domanda, che mi si rappresenta tanto ragione- 
vole mi dovesse esser negata; e tanto più quanto 

11 concederla non toglie il potermi costringeie nel 
modo già iiitni]ireso. E clii vorrà negarmi tale n- 
dienza per scriiiiira, e gravarmi di fatica insiipera- 
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bile dalla raia debolezza, per le cause già deitti, meli' 

Ire io rassiciiio che seiUile le ragioni mie com- 
]);i.s,sìoii(>r;i Ìl mio staio, c soverchio gasiigo al mio 
demerito (se pur ve ii'è ombra) gli parrà il trava- 
glio ]K>rtomi sin' ora per l'altrui (per quanto temo) 
])oco sincere itiformazioni, E quando tal mia scrit- 
lui'ii non soddisfacesse appieno a lutti i capi sopra 
i ([Unii ini vicii mossa imjmlazionc e querela, po- 
tranno essermi proposte le particolari difficoltà, che 

10 non mancherò di rispondere quanto Iddio mi 
detterà. Ma dubito Emineatissìino e Beverendissi- 
mo mio Signore che possa essere che i mìe! opposi- 
tori non siano per venire (come si suol dire) di co- 
sì buone ganil)e a mettere in carta quello elle in 
voce, et ad anres forse avranno contro di me pro- 
nunziato, come io mi ofTerisco a mettere in scrit- 
tura le mie difese. Ma (Inalnientc quando noD sì 
vogliano accettare mie giusiiiìcaziom in scrittura", 
3nasì voglia la viva voce, qui sono Inquisitore, Nun- 
zio, Aicives<:()vo"^> ci altri niiuislridi SaniaCliiesa 
ai quali sono j)roiitissinio di preseli tarmi ad ogni 
i-ichicsla; e pur mi sembra verisimile che anco cau- 
se di maggiore afFare si trattino avanti questi Tribu- 
nali. Nè può parer verisimile che sotlo agli occhi 
])er,spicacissiuii c zelantissimi di quelli clic veddero 

11 mio libro con lilK;rissima autorità di levare , ag- 
giungere, e mutare ad arbitrio loro, possa esser pas- 
sato errore di tanto momento , senza esser veduto 



elle ecceda lii fucullà di esser corretto e gasti'gato 
dai superiori di questa Città. Questi, EiiiÌucutÌ,s.siiui, 
si sono i partili cUc \kii- salvcz/.n della mia vita , 15 
per sodisfazìone di cotesto Eccelso e Venerando 
Tribunale mi sovveugouD ; pregq la benignità sua 
che veglia rappreseu largii, con scusare insieme se 
per mia ignoranza vi avessi commesso veruno erro- 
re. E per ultima conclusione, (piando uè la grave 
età, uè le mallo corporali indisposizoni, nèalllizio- 
ni di mente , nè la Iimgliezza di un viaggio per i pre- 
senti sospetti travagliosissimo siano giudicali da 
cotesto Sacro et Eccelso Tribunale scuse bastanti 
ad imjwtrar dispensa, o proroga alcuna, io mi 
porrò in viaggio auteponeudo l'obbedire al vi- 
vere 

E qui, Emincnliss. e Reverendissimo Signore, 
con ogui umiltà iuchinandomi gli bacio la veste, e 
prego il colmo di felicità. 

Di Firenze W li i3 di Ottobre i632. 

Di YS. Emineutiss. e Reverendiss. 

Umiltssi et Obbligatiss. Servo 
Galileo Galilei. 



NOTE 

(tj Tre erano 1 eanlinali Rirì>ertni,An(onli)*n)iai«, Franrnco, « An- 
tonio gioniore: il prìMO fmicno • gli lUrì HÌpaii di Urtwno Vili. È da crt- 
dcni che Galileo, Tolgcndori a domandar pniteibiie ad uno ià Barberini , 
ele^eue Anlonlo leiiiara, peraoii'ig^o di maggiar eaperìeiiKi ed ■aloriU 
tra loro e rol quale era udUo già per oiHciosi rapporti nelle sue aRliiiaii;. A 
nHlui lerireva ancora il Granduca in propogilo. B poiché arerà parie nell* 
iiiprema InquMiione palerà con non minore conven[enia che cflìucla in- 
(urcedera pel venerando Vecchio, se Urbano Vili corrivo nel credere alla 
farola di SimpUdo non si fove fermo a volerla in Rama. 

(2) Giovan BitliMa Undinicui fu, egualmente che al Galileo. niH primi 
di'ir A)!iis[o 1639 ingiunto dal P. Maestro del Sacro Palano non solo di 
sii^lKnderi; la pubblicazione del Dtahigu, jiassalD alle stampe per ogni via 
di Ccniura ordinaria e straordinaria di Firentee di Roma, ma eziandìo ve- 
nisiera inviate colà tall« te Onpietalla quale ingiuoiiooe fu aubi io replicato 
elio gli ^mplari latti erano orBiì ìn cono e distribuiti a coloro pei 
quali erano itali aUmpati. Ntlli Vita del Gnli[eo,Pag. 516. 

(3) Il Galileo che nutriva profonda pietà sentiva ribrezio all' idea che 
nella mente degli Uomini si potesse sospettare dei tuoi scusi dì religianc. 
Peri aveva icrillo nel 1613 quella celebre lettera a Cristina Granduches- 
sa ove con ogni aulorllJi di santi Padri e ddia Bibbia sostiene che la dot- 
trina Copernirana non repugni in niun modo a Dio ed alla Religione Cat- 
lolita. La suprema Congregaiionn del S. Ofliiio che avocò a se il (jalilco si 
enunciava „ Per miserìcordiam Dei Sancts Romane Ecclesia Cardinale^ 
in unìTcrsa Itepublica Cbrìsiiina conlra baereticam pcaritateni Inquisitores 
Gmerales a S. Sede Ipottoliea apccialiier deimUtl. » 

(4) Spiace cbe non aia venuto Ano ■ noi non tanto b bella tentenia 
con à rare parole celebrala da Galileo, quanto il nome dell'autore, persona 
«MAwnt^'ma in dùttriua t ttneranda per tantttà il vita. Per le parole che 
vengano in seguito poniamo ritenere cbe quel personaggio fosse ectlesiasiico. 
E fra questi , insigni per la pietà e dollrioa ed insieme seguaci della scuola 
di Galileo ed amici soot, si distinguevano l'arcivescovo di Siena AscanioPic- 
colomini . 0 Gio. Batiiu Binueeinl arcivescovo di Fermo. Per giusti riguardi 
si tacque dal nostro Qlosofo questo nome. Ei temeva ravvolgere altri nella 
tempesta delle sue sciagure, dappoiebè aveva veduta la ventnra di non pochi 
tuoi aderenti. UonsignorCiampiili stesso non i scampò, e perdi afTatio ilbvure 
d'Urbano di cui era l'amico e il Segreiarìu. 
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(5) mie OiTiK'iili' Ksiilio ik-i r.HivpiiU.ali ili S. Croro, Mu:isigHor 
Giurifiu lliiliinriL-llì, e I' Ar. in-sciivu l'klm Moglini. 11 primo ed il teriu 
avciario segnalo ilei ri-s[i(-lUiii ImprimaluT il IliiilmiD nel sellembrc 1630, 
cumc ncll'annu dipeli jionera la liimn al siui in Ituma il DomcnÌc*na 
Bfacslro del sacro Palam tra-NiccoIs Rictardi genovese e gii tcaUn» del 
Uilik». 

(6) Erano ippena panie dai travagli dal tnippo celebre Conl^io del 
1030 le cl(U e le campagne del dontnio DorentinoeMneM. che il mor' 
t» nedegimo riprendendo nuovo vigore lomava a desolarle ndl' tuinnna 
del 32. Rondfiuai Rekiiitm lU Contagio a. ' 

(1) A nolla valsero, come sì aa per oginno, le ragioni, nfa tampoco il 
rìOeiW d^l' impedimenU del cuniaiiio : rhc ami ai continufr ad Insistere in 
Soma presso Francesco Nieeolini (.-imbasriatora Toscano dal 1621 al 1643] 
avvocalo lelanlisiinio del Galileo ( V. le tellire al CieU) petcht MTiveBc al 
^Granduca d'interporre l'auloriL^ sua alla piena esecuiione degliordinipon- 
tiOcii: e palchi l'inqoisilorc risttiiardando ai gravi inromodi del settuagc- 
DBiio accordogli un mese di proroga ne fu acrcmenle ripreso ( VtnIuH Me- 
mori» te. P. 2. pag. Ì6S} per volere del Papa. Venuto un ordine rigaroBi»- 
■imoda Rema aglillGennaio 1633 di duvcre il Galileo portarsi culì.M Gioii 
a nome del G. n. gli scriveva in data del giorno medesimo. „ Hi rincresce 
„ sommamente, che V. S. abbia avuto nuova rigorosa inlimaiione di partir 
„ sabito per Roma. E S. A., a cui ho fallo seiilirc la lellera di V. S.la com- 
i. patisce: ma convenendo linalmenlo oblipdire a'inbunali superiori disjiiaKC 
» a il. A. di non poter fare ehe ella non taria. Ed acciuociiì V. pn^^a 
„ camminare comodamente , si compiate l' A. S. ili furie dare mia ili'lle sac 
.. lettighe con un lettighicro. Et anclie si conti^iiln l'h'ella ladii a imsnrsi in 
„ casa del Sig. Ambascialur Nicrolini. ,. Partito llulileo ila Firi>iij;i> tre ^iiir- 
nidopo , giunse nel 19 a Ponlc ('jinlìno, dove fu coslrettoKduua niiaranlcna 
di venti giorni: quindi venutogli da Roma la rscoltà di progredire si mosse 
di li e giunse nel 13 Febbnjo a Roma. Vedasi per la storia del Processo 
il Venturi , I pag. 103 della seconda partc;poichè la lellera alP.Rcnicri ivi 
riportala a pag. 179, e messa in luce per primo dal Tirabosehi , ne sembra . 
non awerlendoeiiandio alla critica delle cose discone, quanto alla lunna 
delle voci e dd modi di dire rattara di stile moderno. 

(8) Lo lettere del Gnllleo hanno pel eorso di quindici anni dopo il 
1617 ora la dala di Firemc, ed ora di Dellusgiiardo. Tenendo |icr mas- 
sima il nostro Filosofo cfie le ciiL'i fossero una prigione all' umano i'igi'gn» 
amava a prefcrenia il sug,jiurno della Campagna per coDlcmplare lilie- 
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mncniu la Nuluru. Putii non a|i|iciia tornali) >i<\\3 iuh seconita gllii ili 
Ituma, Ki'lsc ùi Mu^iornurc nella gniiiiisa rullinola dì llellutguanlo 
prendendo n la villa cha fu dc'Scgni o|;gi del Mirchiae degli 

Albini. Quivi rimase prcssoeh^ all'epoca dell' idtlmo nio viaggio a Roma. 
A mamaria di cib l'attuale PropTlelaria volle collucsta Delta parete che 
gninfa FItcdw un buio Kolpilo dal prof. Demi, ed nn'iseriiiiMie che 
BiteilasH della veneruioDe del luogo. Essa é opera dell'egregio Ca*. 
Aolinori e dice eoA : 



GALILEO GALILEI 

HELLE M;IHAVIGI.1E DEL CaEA.TO 
LCCE DEGLI INTELLETTI 
PADRE DELLA FILOSOFIA SPERIMENTALE 
LEGISLATORE DEL MOTO 
DI NUOVI MONDI 
OlÀ PER DISTANZA O PIMOLEZZA CELATI 

niTnovATor.E 

IN QUESr* VILLA DAI. 1617 AL [63l 
DI FAEQUENTK ABITANDO 
L' AUREO SAGGIATORE 
DETTAVA 

dell'universo per le sue scoperte DILATATO 
IL SISTEMA ILLDSTRAVA 
OHD'SBBE DA'cONTEHPOItANEI CUI DAVA tlBERTA DI PENSIERO 
SCHIAVITÙ DI PERSONA 
CHE TALORA A SOLLIEVO DELL* OPEROSA MENTE 
LA CONTICDA TERRA COLTIVO DI SUA MANO 
AMERIGO DEGLI ALBIZZI 
A VENERAZIONE DEL SOBUIO UTTADIKO 
L'ANNO l835 
P. Q. M. 

Nel 16 LiibIìo 1835 si l'uno fhc l'altra vennm iiiaitgUTali por luiclo 
del prcluilaiu Marthow, ed in quella congiuntura furon lette diverse 
scritture risguardauvi il Ualiko più la prcsciiLc letlera. 
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SPOGLIO 

DI VOCI B UODI DI DIRB. 



AssOLUTlSSlHO , manca nel Vocabolario. Lcliera secunoM, 
P»S. 1«. 

CoHTRADiTTORE, nel f^ocabolorio sta soltanto CoECTa&o- 

siTTOB^ Leu. NConda ptg. 16. • ' 
Déttàre, nel significato d' Impokiie , Ordinare, manca 

nel Vocabolario. Leti, seconda png. 15. 
Di lì da' mosti , pnsto avverb. Olthemohti, manca 

nel Vocabolario. Leu. prima pag. 1t. 
Ertolo per Ehulo^ manca nel Vocabolario. Leit. seconda 

pag. 16. 

Essere a segno, manca nel Vocabolario, e vale Esseae 

NB* TEDMIin DEL CONVENEVOLE , EsSERB CONFORME AL 

OOVERE. Lett. prima pa{^ S. 
Fdcgu l'acqta cALDAj^^wrai./wr Iscansarb, Schifare 
COSA nocetole, manca nel Vocabolario, hto. prima 
pag. & 

Inanimito. ^ questa voce manca l'esem/>io nel Vocabo- 
lario. Lelt. seconda pag. 17, 

Meta per Termine. Di questa voce il Vocabolario ad- 
duce soltanto due esempj antichi, di Dante e del 
Buti. Leu. seconda pag. 17. 

Piamente, manca nel Vocabolario. Leii. nconda pag. 18. ' 

I'bendbre risoluzione per Delibuare, manca nel Vo- 
cabolario. Leu. seconda pag. 17. 



a6 

pROHUiiKim, sostant-per^iatisaatoKE, Stmmzk, manca 
nel focabolario. Leu. icconda p(g. 19. 

SEKRAaG LA sacci AD V»6,^guntt. per FAKLO TACERE. 
LeU. BNOad. plR. Ifi. 

SiHceRARB, manca nelfacabolario. Ltit. KCMida pag. IS. 
SiNCEEissinAMEHTB, outnca nel Focabolario. Lau. nconda 

pag. 18. 

SoDiSTAEiosE. iVeZ f^ocabolarìo sta soltanto SoDDKFAzroNE. 

LeU. prima pag. 8. 
Sdkxusionx per Sommissiost , manca nel Fbcaboiario. 

LelL Mcooda pag. 15. 
SuppRiHERE, manca nel F'ocaholario. Evvi però la tusct 

più in. uso, SoFPRiHERB. LcU. Kcoiida pag. 17. *• 
VuiRi m coBsioERAuosB, monca nU yocf^lario. Imì. 
KcoDda pag. 19. 



Digilizeò by Google 



